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CONGUAGLIO FISCALE Novità nell’ipotesi in cui il rapporto sia inferiore all’anno

Il regime fiscale 2009 per la tassazione
dei redditi delle persone fisiche

Detrazioni per carichi
di famiglia
Gli artt. 12 e 13 del Tuir, in
vigore dall’1.1.2007, preve-
dono l’applicazione delle de-
trazioni per carichi di fami-
glia nonché delle “altre de-
trazioni” per particolari red-
diti specificatamente indivi-
duati (lavoro dipendente e
assimilato, redditi da pensio-
ne, occasionali di lavoro au-
tonomo ecc.). Ai fini del cal-
colo delle detrazioni, le di-
sposizioni fanno riferimento
al reddito complessivo (v.
box a fianco) del contribuen-
te che richiede le detrazioni.
Il reddito complessivo è co-
stituito dalla somma dei red-
diti percepiti dalla persona,
al lordo degli oneri deducibi-
li, compreso il reddito impu-
tabile all’unità immobiliare
adibita ad abitazione princi-
pale alle relative pertinenze.
Tuttavia, con riferimento al
reddito da considerare per il
riconoscimento delle detra-
zioni si ricorda che lo stesso
è al netto del reddito del-
l’abitazione principale e del-
le sue pertinenze. In merito
alle detrazioni per coniuge
a carico, esse vengono stabi-
lite delle fasce di reddito en-
tro le quali si ha diritto alla

detrazione. Per alcune fasce,
la detrazione proposta è solo
teorica ed è indicato il calco-
lo per la determinazione del-
la detrazione effettiva, men-
tre per altre fasce è proposta
direttamente dalla norma la
detrazione effettiva. Per i
redditi che si trovano all’in-
terno di fasce prestabilite, in
taluni casi, sono stabiliti dei
piccoli aumenti correttivi
della detrazione spettante.
Per quanto riguarda le dispo-
sizioni concernenti le detra-
zioni per i figli a carico le
norme in vigore dal 2007
stabiliscono, obbligatoria-
mente, la ripartizione della

detrazione nella misura del
50% tra i genitori non legal-
mente ed effettivamente se-
parati. O, previo accordo tra
gli stessi, tale detrazione
spetta interamente al genito-
re che possiede il reddito
complessivo di ammontare
più elevato (ciò comporterà
il riconoscimento di una de-
trazione di un minore valore
assoluto). È poi previsto un
criterio di ripartizione della
detrazione nei casi di separa-
zione legale ed effettiva o di
annullamento, scioglimento
o cessazione degli effetti ci-
vili del matrimonio. L’art. 12
Tuir stabilisce che, in man-

canza di accordo, la detrazio-
ne spetta interamente al geni-
tore affidatario (si ritiene so-
lo nel caso di unico genitore
affidatario). Diversamente,
nell’ipotesi in cui entrambi i
genitori abbiano l’affida-
mento dei figli (affidamento
congiunto o condiviso) la de-
trazione, sempre in mancan-
za di accordo, deve essere ri-
partita nella misura del 50%
tra i genitori. Infine, se il ge-
nitore affidatario o, in caso di
affidamento congiunto, uno
dei genitori affidatari non
può usufruire in tutto o in
parte della detrazione, per li-
miti di reddito, la detrazione

viene usufruita per intero dal
secondo genitore. Quest’ulti-
mo, salvo diverso accordo, è
tenuto a riversare all’altro
genitore affidatario un im-
porto pari all’intera detrazio-
ne o, in caso di affidamento
congiunto, pari al 50% della
detrazione stessa. Inoltre,
con circ. 15/07 l’Agenzia ha
precisato che la disciplina in-
dicata vale anche per i geni-
tori non coniugati se siano
presenti provvedimenti di af-
fidamento relativi ai figli. In
assenza di tali provvedimen-
ti, la detrazione va ripartita al
50% tra i genitori, salvo ac-
cordo per attribuire la detra-

zione a quello dei due con
reddito più elevato. Nella
circolare è stato anche preci-
sato che i modelli di dichia-
razione dei redditi saranno
predisposti al fine di consen-
tire un adeguato controllo
mediante la verifica dei dati
relativi all’altro genitore con
riferimento ai contribuenti
esonerati dalla presentazione
della dichiarazione.

Con ris. 30/1/2009, n. 29,
l’Agenzia ha precisato che,
nell’ipotesi in cui il rapporto
sia inferiore all’anno, il datore
dovrà riconoscere le detrazio­
ni per familiari a carico ex
art. 12, Tuir solo in relazione
ai mesi di effettiva durata del­
lo stesso, salvo che il dipen­
dente non richieda di poterne
fruire per un periodo maggio­
re. In pratica, per ridurre le
ipotesi di presentazione delle
dichiarazioni è ammesso che,
dietro richiesta, il datore rico­
nosca al dipendente le detra­
zioni per carichi di famiglia
anche per periodi in cui non
c’era alcun rapporto di lavoro
in essere (es. dipendente di­
soccupato con moglie a cari­
co assunto in corso d’anno
che chiede le detrazioni per il
coniuge a carico anche per il
periodo in cui non lavorava).

Reddito complessivo e detrazioni
P er quanto riguarda l’individuazio-

ne del reddito complessivo da
considerare ai fini della determinazio-
ne della fascia di reddito in cui il con-
tribuente si deve inserire al fine di ve-
rificare l’eventuale diritto alle detra-
zioni, con la circ. 15/2007 l’Agenzia
ha fornito l’interpretazione che deve
essere data all’art. 51, c. 2, lett. h) Tuir.
In particolare è stato precisato che, ai
fini che rilevano, il reddito complessi-

vo da considerare è quello determinato
dall’art. 51, Tuir, comprendendo quin-
di anche il c. 2, lett. h) e di conseguen-
za al netto degli oneri deducibili “ge-
stiti” dal datore di lavoro. Tale precisa-
zione consegue dal fatto che la ratio
della norma in commento è quella di
evitare che il lavoratore debba presen-
tare la dichiarazione dei redditi al solo
fine di fruire di oneri deducibili di cui
il datore è a conoscenza avendo effet-

tuato trattenute per gli stessi. Poiché,
quindi, la finalità di ordine procedura-
le perseguita dalla disposizione è tesa
a ridurre gli adempimenti dichiarativi
con evidente vantaggio sia per i contri-
buenti che per l’Amministrazione fi-
nanziaria, l’art. 51, c. 2, lett. h), Tuir
assume la caratteristica di disposizione
di carattere sostanziale che incide di-
rettamente sulla determinazione del
reddito di lavoro dipendente. 

Detrazioni per famiglie numerose
L’ art. 12, Tuir, c. 1-bis, lett. a), prevede in

favore dei genitori una ulteriore detra-
zione di 1.200 euro in presenza di almeno 4
figli a carico, ripartita nella misura del 50%
tra i genitori non legalmente ed effettiva-
mente separati e, nel caso di coniuge fiscal-
mente a carico dell’altro, la detrazione com-
pete a quest’ultimo per l’intero importo. In
caso di separazione legale ed effettiva o di
annullamento, scioglimento o cessazione
degli effetti civili del matrimonio, la detra-
zione spetta ai genitori in proporzione agli
affidamenti stabiliti dal giudice. I criteri di
ripartizione non possono essere modificati
sulla base di accordi intercorsi tra i genitori,
diversamente da quanto previsto per le de-
trazioni ordinarie per figli a carico. In caso
di incapienza dell’imposta lorda diminuita
delle detrazioni ex c. 1, art. 12 nonché delle
detrazioni per redditi di lavoro dipendente,
di pensione e di altri redditi, per oneri e per
canoni di locazione previste, rispettivamen-
te, agli artt. 13, 15 e 16, Tuir, nonché delle
detrazioni previste da altre disposizioni nor-
mative, è riconosciuto al contribuente un
credito di ammontare pari alla quota della
detrazione in commento che non ha trovato
capienza nella imposta dovuta. Con decreto
31.1.08 è stato stabilito che, per i redditi di
lavoro dipendente e assimilati, il credito per
incapienza delle imposte rispetto alla detra-
zione per famiglie numerose spettante viene
riconosciuto dai sostituti d’imposta in sede
di effettuazione delle ritenute; ne potranno
usufruire i soggetti che abbiano fornito ai
propri datori l’attestazione di non possedere
redditi ulteriori rispetto a quelli di lavoro
dipendente e a quelli derivanti dal possesso
dell’unità immobiliare adibita ad abitazione
principale e delle pertinenze. Il credito deve
essere riconosciuto sugli emolumenti corri-
sposti in ciascun periodo di paga, rapportan-
dolo al periodo stesso; il sostituto d’imposta
utilizza, fino a capienza, l’ammontare com-
plessivo delle ritenute disponibili in ciascun
periodo di paga o, nel caso in cui esse risul-
tassero insufficienti, l’ammontare complessi-
vo delle ritenute disponibile nei periodi di

paga successivi. In occasione dell’effettuazio-
ne del conguaglio di fine anno o di fine rap-
porto i sostituti devono rideterminare l’im-
porto del credito effettivamente spettante.

Se (ad es. per errore materiale da parte del sosti­
tuto o, in ipotesi di dipendenti extracomunitari,
per mancanza, a fine anno, della documentazione
richiesta per il riconoscimento delle detrazioni
per carichi di famiglia) il credito attribuito in cor­
so d’anno non spetti, il datore, in sede di congua­
glio di fine anno, dovrà trattenere dal netto della
busta paga del dipendente l’importo non spettan­
te e versarlo con il codice 1001. Nell’ipotesi in cui
il mod. 770/2010 mantenga la stessa struttura di
quello dello scorso anno, l’importo di tale credito
restituito dal dipendente al datore dovrà essere
riportato a casella 3 del prospetto ST sezione I.

Il credito riconosciuto dal sostituto d’impo-
sta è, comunque, rideterminato in sede di
dichiarazione dei redditi, come per le altre
detrazioni. Infatti, in base a quanto previsto
dal decreto 31.1.08, il credito che non è
stato attribuito in tutto o in parte dal sosti-
tuto d’imposta per incapienza dell’imposta
lorda, potrà essere evidenziato nella dichia-
razione dei redditi e richiesto a rimborso o
utilizzato in compensazione. L’Agenzia,
con circ. n. 1/08, ha precisato che l’ulterio-
re detrazione per figli a carico di famiglie
numerose trova applicazione nell’intera mi-
sura, anche se la condizione richiesta dalla
norma, dell’esistenza di almeno 4 figli a
carico, sussiste solo per una parte dell’anno
e, quindi, non deve essere ragguagliata al
periodo dell’anno in cui si verifica l’evento
che dà diritto alla detrazione. Infine, il be-
neficio previsto in presenza di 4 o più figli
costituisce una “ulteriore detrazione” che
va, pertanto, ad aggiungersi a quelle ordina-
rie ex c. 1, art. 12. Ne deriva che l’ulteriore
detrazione di euro 1.200 è fruibile solo se
sono applicabili le ordinarie detrazioni per
figli a carico. In pratica, se un genitore ha
un reddito superiore a 140.000 euro e 4 figli
a carico, poiché non gli spetta l’ordinaria
detrazione per figli a carico, non gli spetterà
neppure la detrazione in commento. 

P er quanto riguarda le “altre detrazioni” di cui all’articolo 13 del Tuir, si rileva che
la norma individua delle fasce di reddito entro le quali si ha diritto alla detrazione,

che per alcune fasce la detrazione proposta è solo teorica ed è indicato il calcolo per la
determinazione della detrazione effettiva, mentre per altre fasce è proposta direttamen-
te dalla norma la detrazione effettiva. Per i redditi che si trovano all’interno di fasce
prestabilite, in taluni casi, sono stabiliti dei piccoli aumenti correttivi della detrazione
spettante. Inoltre, la detrazione in commento continua a essere rapportata al periodo di
lavoro o di pensione nell’anno (a tale proposito, si ritengono tutt’ora applicabili i
principi enunciati dalla circolare 3/1998, in base alla quale le detrazioni spettano per i
giorni “che hanno dato diritto al reddito di lavoro dipendente ... soggetto a tassazione”
sottraendo quelli per i quali non “spetta alcun reddito, neppure sotto forma differita
quali le mensilità aggiuntive eccetera – ad esempio in caso di assenza per aspettativa
senza corresponsione di assegni”). In merito alle modalità di riconoscimento delle
detrazioni in commento, la circolare 15/2007 precisa che:
 gli importi incrementativi per le fasce di reddito complessivo comprese tra 24.000 €

e 28.000 € devono essere assunti per intero senza alcun ragguaglio;
 le detrazioni per i redditi non superiori a euro 8.000, fissate nella misura minima di

euro 690 e 1.380, rispettivamente, per rapporti di lavoro a tempo indeterminato e per
quelli a tempo determinato, in via generale, devono essere rapportate dal sostituto al
periodo di lavoro nell’anno, in applicazione dell’art. 23, c. 2, lett. a), Dpr 600/73.

Con riferimento a quest’ultima fattispecie, la circolare precisa che il percipiente potrà
fruire della parte di detrazione eventualmente non goduta in sede di dichiarazione dei
redditi ovvero, su richiesta, in sede di conguaglio. Se il lavoratore dipendente dichiara
al sostituto d’imposta di non possedere altri redditi, quest’ultimo deve assumere, ai fini
del calcolo della detrazione spettante, il reddito di lavoro dipendente che egli stesso
corrisponde e, ricorrendone i presupposti, tener conto della misura minima della
detrazione, attribuendola a partire dalla corresponsione della prima retribuzione. In
questa ipotesi, quindi, la detrazione minima deve essere applicata per l’intero ammon-
tare previsto e ragguagliata al periodo di paga. Qualora tale detrazione non sia stata
attribuita, pur in presenza di richiesta del dipendente, il datore di lavoro dovrà
riconoscerla, fino a capienza, in sede di conguaglio di fine anno. 

LE ALTRE DETRAZIONI

L’ ammontare della detrazione attribuita
agli assegni periodici erogati al co-

niuge separato e prevista dall’art. 13,
comma 5-bis del Tuir, dal 2008, è pari a
quella prevista dal comma 3 dell’articolo
13 per i pensionati che hanno meno di 75
anni. La detrazione non è cumulabile con
quelle previste dagli altri commi dello
stesso articolo 13 e compete per intero
anche nell’eventualità in cui gli assegni in
discorso siano stati percepiti solo in un
periodo dell’anno.

In merito alla detrazione in commento si
ricorda che, nell’ipotesi in cui il coniuge
obbligato, dipendente del datore di lavoro,
sia inadempiente, il datore di lavoro, a se-
guito della sentenza del giudice, potrebbe
essere tenuto a pagare direttamente gli ali-
menti all’ex coniuge che ne ha diritto. Per-
tanto, in questo caso, dovrà richiedere a
quest’ultimo, prima dell’erogazione delle
somme, l’importo delle detrazioni allo stes-
so spettanti e operare sulle somme erogate
la ritenuta ex art. 24, Dpr 600/73. 

LA MISURA DELLA DETRAZIONE PER CONIUGE SEPARATO



N. 12 ­ dicembre 2009IN PRIMO PIANO 5
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Determinazione dell’imponibile Irpef
e verifica delle detrazioni familiari

P oiché le detrazioni di
imposta (artt. 12 e 13
del Tuir) sono, in gran

parte, detrazioni “teoriche”
commisurate al reddito com-
plessivo del contribuente, in
sede di conguaglio di fine
anno il sostituto d’imposta
dovrà verificare l’importo
del reddito complessivo dal-
lo stesso corrisposto (salvo
comunicazione di un reddito
diverso da parte dei dipen-
denti) e sulla base di questo,
procederà al ricalcolo di tali
detrazioni in modo da rende-
re definitiva l’attribuzione
delle stesse con riferimento
ai redditi di lavoro dipenden-
te dallo stesso corrisposti nel
corso del periodo d’imposta.
Come precisato dalla circ.
15/2007 il sostituto, per de-
terminare il “reddito com-
plessivo” ai fini dell’attribu-
zione corretta delle detrazio-
ni per carichi di famiglia e
per lavoro dipendente spet-
tanti deve tenere in conside-
razione quanto previsto dal-
l’art. 51, c. 2, lett. h), del Tuir
che esclude dalla formazione
del reddito di lavoro dipen-
dente “le somme trattenute al
dipendente per gli oneri di
cui all’art. 10 e alle condizio-
ni ivi previste, nonché le ero-
gazioni effettuate dal datore

in conformità a Ccnl o ad ac-
cordi e regolamenti aziendali
a fronte delle spese sanitarie
di cui allo stesso art. 10, c. 1,
lett. b) del Tuir (spese medi-
che e di assistenza specifica
necessarie nei casi di grave e
permanente invalidità o me-
nomazione, sostenute dai
soggetti indicati nell’art. 3, l.
104/92). La circ. n. 326/97
ha evidenziato che tali som-
me riducono la base imponi-
bile del reddito di lavoro di-
pendente in quanto la ratio
della norma è quella di evita-
re che il lavoratore debba
presentare la dichiarazione
dei redditi al solo fine di frui-
re di oneri deducibili di cui il

datore è a conoscenza aven-
do effettuato trattenute per
gli stessi. La finalità perse-
guita dalla disposizione in
commento è quella di ridurre
gli adempimenti dichiarativi
con evidente vantaggio sia
per i contribuenti che per
l’amministrazione finanzia-
ria: tale finalità è stata attuata
dal legislatore attraverso una
disposizione di carattere so-
stanziale che incide diretta-
mente sulla determinazione
del reddito di lavoro dipen-
dente. Il sostituto d’imposta
dovrà tenere in considerazio-
ne, in quanto oneri deducibili
dallo stesso gestiti, ad esem-
pio, i contributi versati ai

fondi di previdenza comple-
mentare, l’assegno di mante-
nimento direttamente versa-
to, per sentenza del giudice
al coniuge separato ecc. non-
ché eventualmente altri red-
diti del dipendente dallo stes-
so comunicati. I contributi
versati ai fondi di previdenza
complementare, a decorrere
dall’1.1.2007, sono deducibi-
li “ai sensi dell’art. 10 del
Tuir, dal reddito complessivo
per un importo non superiore
a € 5.164,57” (art. 8, c. 4,
Dlgs 252/05), stesso limite
previsto per i contributi ver-
sati a forme istituite negli
stati membri della Ue e negli
Stati aderenti all’Accordo

sullo spazio economico euro-
peo. Per i pubblici dipenden-
ti, invece, continuano a tro-
vare applicazione i limiti
previsti fino al 2006 dalla
previgente disciplina (come
il limite del 12% del reddito
e quello del doppio della
quota di Tfr devoluta al fon-
do). Dal confronto algebrico
tra l’imposta netta complessi-
vamente dovuta dal sostituito
e la somma delle ritenute fi-
scali già operate nei vari pe-
riodi di corresponsione del
compenso nell’anno di riferi-
mento, possono derivare due
alternative situazioni di con-
guaglio: 1. conguaglio “a de-
bito”, quando si determina

per il dipendente un ulteriore
debito d’imposta che viene
trattenuto e versato da parte
del sostituto d’imposta dato-
re; 2. conguaglio “a credito”,
nel caso in cui il totale delle
ritenute operate nel corso
dell’anno superi l’imposta
netta complessivamente do-
vuta; in tale caso, il sostituto
d’imposta provvederà a rim-
borsare l’imposta trattenuta
in eccedenza. Con riferimen-
to a quest’ultima fattispecie
si ricorda che, con circ. n.
238/E/2000, l’Amministra-
zione finanziaria ha precisato
che, qualora all’atto delle
operazioni di conguaglio il
datore abbia a disposizione
un monte ritenute non suffi-
ciente a coprire l’ammontare
degli importi a credito per i
dipendenti, lo stesso sostituto
ha comunque l’obbligo di re-
stituire il credito residuo. In
tale caso, la restituzione fa
sorgere in capo al sostituto
d’imposta un credito verso
l’erario che, ai sensi di quan-
to disposto nel Dpr n. 445/
1997 può essere utilizzato in
diminuzione dai successivi
versamenti di ritenute. La
predetta modalità di scompu-
to deve essere rappresentata
nella dichiarazione dei sosti-
tuti d’imposta. 

L a legge n. 244/2007, art. 1, c. 221,
lett. a) (Finanziaria 2008), modi-

ficando l’art. 23, Dpr 600/1973 ha
previsto, in linea generale, che tutti i
lavoratori devono comunicare an-
nualmente al datore di aver diritto
alle detrazioni da lavoro e per i fami-
liari a carico e, per i soggetti a carico,
devono indicare il codice fiscale pena
la mancata attribuzione del beneficio.
L’obbligo riguarda unicamente i fa-
miliari a carico, pertanto, nell’ipotesi
in cui il coniuge non sia a carico, il
c.f. dello stesso non deve essere ri-

chiesto (cfr. istruzioni mod. 770/
2009, pag. 45). Inoltre, come precisa-
to dall’A.E. (circ. n. 15/2008), la nor-
ma in commento non contiene dero-
ghe particolari per il cittadini extra-
comunitari, che, pertanto, dovranno
comunicare annualmente al datore il
c.f. dei figli a carico, perché a tale
adempimento è subordinata l’attribu-
zione delle detrazioni fiscali. I lavo-
ratori extracomunitari residenti devo-
no, quindi, richiedere l’attribuzione
del c.f. dei familiari agli uffici locali
dell’Agenzia delle entrate, i quali lo

rilasceranno previo esame della do-
cumentazione prevista dalla legge n.
269/2003 (cfr. anche circolare n. 34/
2008, par. 3.1). I soggetti comunitari
fiscalmente residenti in Italia per ot-
tenere il c.f., relativamente ai familia-
ri residenti fuori dall’Italia, possono
limitarsi ad attestare all’Ufficio loca-
le dell’Agenzia, tramite dichiarazio-
ne sostitutiva di atto di notorietà resa
ai sensi dell’art. 47, Dpr 445/2000, i
dati necessari per l’attribuzione del
c.f. (dati anagrafici e vincolo di pa-
rentela) (A.E., circ. 34/2008). 

L’ articolo 1, comma 6, lett. e) della leg-
ge 27 dicembre 2006, n. 296 (Legge

Finanziaria per il 2007), modificando l’ar-
ticolo 24 del Decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917,
concernente la determinazione dell’impo-
sta per i non residenti, ha previsto che, a
tali soggetti, non spettino le detrazioni per
carichi di famiglia.
Tuttavia, il successivo comma 1324 del-
l’articolo 1, della stessa legge finanziaria
ha previsto che, per gli anni dal 2007 al
2010 (e, quindi, con previsione di caratte-
re speciale), gli stessi soggetti non resi-
denti possano godere delle detrazioni per
carichi di famiglia a condizione che dimo-
strino, con idonea documentazione, che le
persone alle quali tali detrazioni si riferi-
scono non possiedano un reddito comples-
sivo superiore, al lordo degli oneri deduci-
bili, al limite di euro 2.840,51, compresi i
redditi prodotti fuori dal territorio dello
Stato, e di non godere, nel Paese di resi-
denza, di alcun beneficio fiscale connesso
ai carichi familiari.
Quindi, anche per il 2009, tali soggetti, in
presenza della documentazione attestante
quanto sopra indicato, possono usufruire
delle detrazioni in commento e le stesse,
in presenza della apposita richiesta, pos-
sono essere attribuite dai datori di lavoro
già in sede di tassazione dei redditi di
lavoro dipendente o in sede di conguaglio
di fine anno.
Con decreto 2 agosto 2007, n. 149, con-
cernente le detrazioni per i carichi di fa-
miglia ai soggetti non residenti, emanato
in applicazione dell’articolo 1, comma
1324, della legge 27 dicembre 2006, n.
296 (legge finanziaria per il 2007), sono
state individuate le condizioni che devono
seguire i soggetti non residenti in Italia,
ma che, tuttavia, producono un reddito
complessivo da assoggettare all’Irpef in
Italia per potere usufruire delle detrazioni
in commento.
In particolare si ricorda che le condizioni

perché tali soggetti possano usufruire del-
le detrazioni per carichi di famiglia sono
quelle ordinariamente previste dall’art. 12
del Tuir:
 i familiari a carico possono essere il

coniuge, i figli, o altri familiari com-
presi tra quelli indicati nell’art. 433 del
codice civile;

 il reddito complessivo di ciascun fami-
liare a carico, riferito all’intero periodo
d’imposta al lordo degli oneri deduci-
bili, non deve essere superiore a
2.840,51 euro.

A tali condizioni si aggiunge la previsio-
ne che il soggetto richiedente non goda
nel Paese di residenza, ovvero in nessun
altro Paese diverso da questo, di alcun
beneficio fiscale connesso ai carichi di
famiglia e che il reddito complessivo del
familiare a carico sia considerato al lordo
di tutti i redditi prodotti, comprensivo
quindi anche dei redditi prodotti fuori dal
territorio dello Stato di residenza del fa-
miliare stesso.
I soggetti che intendono godere delle de-
trazioni per carichi di famiglia devono
quindi attestare:
 il grado di parentela del familiare per il

quale intendono fruire della detrazione,
con indicazione del mese nel quale si
sono verificate le condizioni richieste e
del mese in cui le predette condizioni
sono cessate;

 che il predetto familiare possiede un
reddito complessivo, al lordo degli
oneri deducibili e comprensivo dei red-
diti prodotti anche fuori dal territorio
dello Stato di residenza, riferito all’in-
tero periodo d’imposta, non superiore
a 2.840,51 euro;

 di non godere nel Paese di residenza
ovvero in nessun altro Paese diverso da
questo di alcun beneficio fiscale con-
nesso ai carichi di famiglia. 

DETRAZIONI FAMIGLIARI PER SOGGETTI NON RESIDENTI

P er i soggetti residenti nel territorio di uno Stato membro Ue o in uno Stato
aderente all’Accordo sullo spazio economico europeo (See) che sono inclusi

nella lista c.d. “white list” (Dm 4.9.1996), la documentazione richiesta è attestata
mediante una dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà ex art. 47, Dpr 445/2000.
Confrontando l’elenco dei Paesi della Ue con quello dei Paesi aderenti all’Accordo
sullo spazio economico europeo che sono inclusi nella “white list”, si rileva che,
oltre agli Stati della Ue, solo la Norvegia è uno Stato aderente al See incluso nelle
liste del decreto citato. Per i soggetti residenti in Stati diversi l’attestazione circa la
sussistenza delle condizioni è effettuata mediante: a) documentazione originale
prodotta dall’autorità consolare del Paese di origine, con traduzione in lingua italiana
e asseverazione da parte del prefetto competente per territorio; b) documentazione
con apposizione dell’Apostille, per i soggetti provenienti da Paesi che hanno sotto-
scritto la Convenzione dell’Aja 5.10.1961; c) documentazione validamente formata
dal Paese di origine, ai sensi della normativa ivi vigente, tradotta in italiano e
asseverata, come conforme all’originale, dal consolato italiano nel Paese di origine.
In merito a tale documentazione l’Agenzia delle Entrate (ris. n. 6/2008) ha precisato
che la documentazione indicata alla lett. a) si riferisce ai soggetti non residenti che
vivono in Italia, ad esempio lavoratori dipendenti che soggiornano in Italia per meno
di 183 giorni l’anno. Ciò si desume dal fatto che l’asseverazione della traduzione
della documentazione, prodotta dall’autorità consolare del Paese di origine, è de-
mandata a una autorità italiana individuata nel prefetto. I soggetti che non risiedono e
che non vivono in Italia, possono utilizzare le modalità indicate nelle lettere b) e c).
Con riferimento, in particolare, alla documentazione indicata alla lett. c), la risolu-
zione citata precisa che il rinvio alla “documentazione validamente formata dal
Paese d’origine”, nell’ipotesi di soggetti di origine italiana, ad es. dei pensionati
italiani o dei contrattisti italiani alle dipendenze dello Stato italiano, deve essere in
realtà riferito alla documentazione validamente formata nel Paese di residenza.
Quindi, per un soggetto di origine italiana che vive negli Stati uniti, la documenta-
zione deve essere formata in questo Stato e non in Italia (paese di origine). Ad
esempio: se il matrimonio è stato contratto nel Paese di residenza, la relativa
documentazione dovrà essere redatta seguendo le modalità previste ai punti a) o b),
intendendo il “Paese di origine” come quello di residenza; se invece lo stato civile di
soggetti non residenti di origine italiana risulta da atti in possesso di autorità italiane
(ad esempio, nelle ipotesi di matrimonio contratto in Italia o di figli nati in Italia) lo
stesso può essere documentato anche mediante certificati o attestazioni rese dalla
competente Autorità italiana. In questa ipotesi, la richiesta del certificato da parte del
soggetto non residente può essere effettuata presso il consolato italiano del Paese di
residenza e non è necessaria la traduzione in italiano e la relativa asseverazione.
L’attestato deve essere prodotto e conservato per essere esibito su richiesta eventuale
degli uffici finanziari. Sempre in sede di controllo, gli uffici possono richiedere ai
soggetti non residenti di produrre una certificazione rilasciata dall’Autorità fiscale
del Paese di residenza attestante la sussistenza delle condizioni richieste dalla norma.
L’attestato può essere anche presentato al sostituto d’imposta e costituisce parte
integrante della dichiarazione di spettanza delle detrazioni per carichi di famiglia
prevista per la richiesta delle detrazioni ex art. 23, c. 2, lett. a), Dpr 600/1973. 

La documentazione necessaria
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P er quanto riguarda i soggetti extracomunitari residen-
ti, i successivi commi da 1325 a 1327 della stessa

Legge finanziaria per il 2007 stabiliscono che le detrazio-
ni per carichi di famiglia di cui all’articolo 12 del Tuir
possono essere riconosciute solo in presenza di una docu-
mentazione attestante lo status di familiare a carico (in
sostituzione delle modalità previste dall’articolo 21, com-
ma 6-bis, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269,
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre
2003, n. 326, espressamente abrogato).
Per tali soggetti la documentazione richiesta può essere
costituita da:
a) documentazione originale prodotta dall’autorità con-
solare del Paese d’origine, con traduzione in lingua ita-
liana e asseverazione da parte del prefetto competente
per territorio;
b) documentazione con apposizione dell’Apostille, per i
soggetti che provengono dai Paesi che hanno sottoscritto
la Convenzione dell’Aja del 5 ottobre 1961.
c) documentazione validamente formata dal Paese d’ori-
gine, ai sensi della normativa ivi vigente, tradotta in
italiano e asseverata come conforme all’originale dal
consolato italiano del Paese d’origine.
Nell’ipotesi in cui sia i contribuenti extracomunitari so-
pra indicati sia i loro figli siano residenti in Italia, le
detrazioni relative ai figli sono riconosciute in presenza
dello stato di famiglia rilasciato dagli uffici comunali dal
quale risulti l’iscrizione degli stessi nelle anagrafi della
popolazione (la circolare 16 marzo 2007, n. 15 ha ritenu-
to ancora applicabili le procedure previste in applicazio-
ne dell’abrogato articolo 21, comma 6-bis, del decreto-
legge 30 settembre 2003, n. 269 relativo al riconosci-
mento delle detrazioni per i figli degli extracomunitari
che risultano dai registri delle anagrafi).
Coordinando le disposizioni e i chiarimenti sopra riporta-
ti, sembra lecito sostenere che:
 se il contribuente è un residente in uno Stato del-

l’Unione Europea o in Norvegia, la condizione dei
familiari a carico (quindi moglie, figli e ogni altro
familiare individuato nell’articolo 433 del codice civi-
le) può essere rappresentata dall’autocertificazione di
cui all’articolo 1, del Dm 2/8/2007;

 se il contribuente è un residente in un altro Paese
extracomunitario, la condizione dei familiari a carico
(quindi moglie, figli e ogni altro familiare individua-
to nell’articolo 433 del codice civile che, si ritiene,
siano rimasti nel loro Paese di residenza) deve essere
costituita dai documenti consolari o con l’apposizio-

ne dell’Apostilla di cui all’articolo 2 Dm 2/8/2007;
 se il contribuente extracomunitario e i suoi figli sono

residenti in Italia (e in tale caso, si ritiene che possano
essere considerati anche fiscalmente residenti in Italia
ai sensi dell’articolo 2 del Tuir), la condizione del
semplice legame familiare è costituita dalla certifica-
zione dello stato di famiglia rilasciato dagli uffici
comunali dal quale risulti l’iscrizione degli stessi nel-
le anagrafi della popolazione. Con riferimento a que-
st’ultima fattispecie, l’Agenzia delle Entrate con la
risposta 1.4 contenuta nella circolare n. 8 del 13
marzo 2009 ha chiarito che, ai fini della fruizione
della detrazione per il coniuge non legalmente ed
effettivamente separato e residente in Italia sia suffi-
ciente il certificato di Stato di famiglia rilasciato dagli
uffici comunali in cui figuri, a seguito della trascrizio-
ne, il riconoscimento del matrimonio nello stato civile
del lavoratore extracomunitario richiedente la detra-
zione medesima. Diversamente, il legame di parentela
del coniuge residente all’estero potrà essere docu-
mentato tramite gli ordinari documenti previsti dal
comma 1325 prima citato e, quindi, tramite i docu-
menti originali legalizzati con l’Apostille o con l’as-
severazione della conformità con il documento origi-
nale da parte del consolato italiano del Paese di origi-
ne del richiedente;

 se il contribuente è un residente extracomunitario, ma
i suoi familiari non sono residenti in Italia, la condi-
zione dei familiari a carico (quindi moglie, figli e ogni
altro familiare individuato nell’articolo 433 del codice
civile che, si ritiene, siano rimasti nel loro Paese di
residenza) deve essere costituita dai documenti conso-
lari o con l’apposizione dell’Apostilla di cui all’artico-
lo 1, comma 1325 della legge n. 296 del 2006.

Poiché ai sensi dell’articolo 3 del Dm 2 agosto 2007, n.
149, nell’ipotesi in cui le detrazioni siano riconosciute
dal sostituto d’imposta ai sensi dell’articolo 23, comma 2,
lettera a), del Dpr n. 600/73, le attestazioni sopra indicate
costituiscono parte integrante della dichiarazione di spet-
tanza previste dall’articolo stesso, il sostituto d’imposta
le potrà riconoscere solo dopo avere verificato l’esistenza
di tutti i presupposti previsti. (vedi infra)
Si ricorda che la richiesta di detrazione, per gli anni
successivi a quello di prima presentazione della docu-
mentazione deve essere accompagnata da dichiarazione
che confermi il perdurare della situazione certificata ov-
vero da una nuova documentazione qualora i dati certifi-
cati debbano essere aggiornati. 

SOGGETTI EXTRACOMUNITARI RESIDENTI

L’ art. 17 del decreto-legge n. 185/2008, convertito dalla
legge n. 2/2009, ripropone la misura fiscale agevolati-

va tesa a favorire il rientro in Italia dei docenti e ricercatori
residenti all’estero, già prevista dall’articolo 3 del decreto
legge del 30 settembre 2003 n. 269, convertito con modifi-
cazioni dalla legge n. 326 del 24 novembre 2003 [1].
In particolare, la norma prevede che i redditi di lavoro
dipendente o autonomo dei docenti e dei ricercatori che,
nell’arco di cinque anni dall’entrata in vigore del decreto
legge in rassegna, rientrano in Italia dall’estero dopo aver
svolto attività all’estero per almeno due anni, sono imponi-
bili solo per il 10 per cento ai fini delle imposte dirette e
non concorrono alla formazione del valore della produzio-
ne netta ai fini Irap.
Nell’ambito applicativo della norma agevolativa rientrano
non solo i redditi di lavoro dipendente e quelli di lavoro
autonomo, di cui agli articoli 49 e 53 del Tuir, ma anche i
redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente di cui al-
l’art. 50 del medesimo tra i quali rientrano i redditi di
collaborazione coordinata e continuativa.
Naturalmente l’agevolazione è riferita esclusivamente ai
redditi derivanti da rapporti aventi a oggetto attività di
ricerca e non ad altri eventuali redditi che il lavoratore
dipendente o l’esercente arti e professioni consegua in
Italia.
Il beneficio fiscale è subordinato alla sussistenza delle
seguenti condizioni:
 i ricercatori e i docenti devono essere in possesso di

titolo di studio universitario o equiparato e non devono
essere stati residenti all’estero occasionalmente;

 l’attività di ricerca o di docenza all’estero deve essere
documentata e deve essere stata svolta presso centri di
ricerca pubblici o privati o università per almeno due
anni continuativi;

 nella frazione dell’anno 2008 successivo alla data di
entrata in vigore del decreto legge (29 novembre 2008)
o in uno dei cinque anni solari successivi i ricercatori e
i docenti vengano a svolgere la loro attività in Italia e
diventino ivi fiscalmente residenti.

[1] La circolare 8 giugno 2004, n. 22/E, ha fornito chiari-
menti in merito alla disposizione di cui all’art. dall’articolo
3 del decreto legge del 30 settembre 2003 n. 269, converti-
to con modificazioni dalla legge n. 326 del 24 novembre
2003. 

Incentivi per il rientro
di docenti e ricercatori

Le modalità di calcolo con il criterio di cassa “allargato” ex art. 51 Tuir

Riapertura fino al 28 febbraio 2010 in caso di errori
L’ articolo 23, comma 3, del Dpr n. 600/

1973, contiene le modalità di calcolo
del conguaglio. In particolare, tale articolo
stabilisce che il sostituto d’imposta, entro il
28 febbraio dell’anno successivo e, in caso
di cessazione del rapporto di lavoro, alla
data di cessazione, deve effettuare il con-
guaglio tra le ritenute operate sugli emolu-
menti imponibili corrisposti in ciascun pe-
riodo di paga, tenendo conto di:
 detrazioni per carichi di famiglia e delle

“Altre detrazioni” (articoli 12 e 13 Tuir);
 detrazioni eventualmente spettanti per

oneri a fronte dei quali il datore di lavo-
ro ha effettuato trattenute, (art. 15 Tuir);

 imposta dovuta sull’ammontare com-
plessivo delle somme e i valori corrispo-
sti nel corso dell’anno.

Inoltre, l’ultima parte dell’art. 23, comma
3, del provvedimento in commento preve-
de che, sempre in sede di conguaglio di
fine anno, il datore di lavoro attribuisca le
detrazioni d’imposta previste dalle lettere
c) ed f) dello stesso articolo 15 del Tuir
(spese sanitarie e premi per assicurazioni
sulla vita e contro gli infortuni), per eroga-
zioni in conformità a contratti collettivi o
ad accordi e regolamenti aziendali.

Obbligo di considerare nel conguaglio
di fine anno anche le somme e i valori
percepiti entro il 12 del mese di gennaio,
ma riferiti al precedente periodo d’imposta
In base all’articolo 51 del Tuir, sui redditi
di lavoro dipendente e assimilati viene ap-
plicato un criterio di cassa “allargato”, in
quanto si considerano percepiti nel periodo
d’imposta anche le somme e i valori corri-
sposti dai datori di lavoro entro il giorno 12
del mese di gennaio del periodo d’imposta
successivo a quello cui tali redditi si riferi-
scono. Poiché la norma sopra citata è obbli-

gatoria per tutti i soggetti che erogano red-
diti di lavoro dipendente, conformemente
ai principi generali, il versamento delle ri-
tenute afferenti i redditi corrisposti entro il
12 gennaio 2010 e relativi all’anno 2009,
dovrà avvenire entro il 16 febbraio 2010
utilizzando il codice tributo 1001.
Si ricorda tuttavia per completezza che, tale
principio di carattere del tutto generale non
vale nell’ipotesi in cui il datore di lavoro
eroghi, entro la fine del mese di dicembre,
l’acconto per tale mese,
mentre corrisponda il saldo
entro i primi giorni del mese
di gennaio dell’anno succes-
sivo (2010).
La norma sopra evidenziata
permette infatti di conside-
rare, ai fini del conguaglio
di fine anno, come se fos-
sero state corrisposte nel
mese di dicembre somme
riferite all’anno precedente che, in realtà,
sono state corrisposte nei primi 12 giorni
dell’anno, ma non permette il rinvio del
versamento dell’Irpef relativamente a som-
me effettivamente erogate nel mese di di-
cembre.

Tempistica di versamento
in caso di pagamento
della retribuzione effettuato
con sistema di acconti e saldi
Pertanto, nell’ipotesi in cui, entro la fine del
mese di dicembre venga corrisposto l’ac-
conto della retribuzione relativa a tale mese,
mentre il saldo venga pagato entro il 12
gennaio, al fine di non ritardare il versamen-
to dell’imposta relativa all’acconto, occorre
effettuare il versamento dell’intera imposta
relativa a tale retribuzione, considerata nel
suo complesso, entro il 16 gennaio 2010.

La riapertura del conguaglio
L’art. 23, comma 3, del Dpr n. 600/1973
stabilisce che le operazioni di conguaglio
di fine anno vanno effettuate “... entro il 28
febbraio dell’anno successivo”.
Poiché la ratio della norma è, principalmen-
te, quella di concedere più tempo al sostitu-
to d’imposta, al fine di favorire una più
corretta applicazione della legge e rendere,
per quanto possibile, definitivo il rapporto
tributario per i redditi di lavoro dipendente

e assimilato percepiti, nel
caso in cui il datore abbia
commesso un qualche erro-
re in sede di effettuazione
del conguaglio, entro e non
oltre la fine del mese di
febbraio, potrà riconsidera-
re le operazioni svolte in
precedenza senza incorrere
in sanzioni.
In tale caso, qualora la ria-

pertura del conguaglio comporti un debito
(o maggior debito), la maggiore imposta
dovuta dovrà essere versata con il codice
1013 (ritenute su conguaglio effettuato sui
primi due mesi dell’anno), mentre nel pro-
spetto ST del modello 770 dovrà essere ri-
portata un’apposita indicazione nella casella
relativa alle note (lo scorso anno doveva
essere utilizzato il codice “D” per il versa-
mento effettuato in febbraio e il codice “E”
per il versamento effettuato in marzo).
Diversamente, nell’ipotesi in cui, dalla ria-
pertura del conguaglio derivi un maggior
credito o un minor debito, la restituzione
della maggiore Irpef trattenuta nel 2009 av-
verrà utilizzando le ritenute d’imposta rela-
tive alle retribuzioni del mese (gennaio o
febbraio) in cui è stata effettuata la “riaper-
tura” del conguaglio.
In tale caso, poiché per un conguaglio

2009, saranno versate minori ritenute rela-
tivamente a redditi corrisposti nel 2010,
sarà necessario compilare il modello 770/
2010 (relativo alle ritenute 2009) con le
modalità di seguito indicate, pertanto:
 il prospetto SX dovrà essere compilato

riportando ai righi SX1, colonna 1, rigo
SX4, colonna 3; rigo SX4, colonna 5
l’importo restituito in modo tale da fare
risultare un credito nel mod. 770/2010;

 tale credito verrà poi evidenziato a ca-
sella 4 del prospetto ST del 770/2011
relativo al mese (gennaio o febbraio
2010) in cui sarà stato effettuato un mi-
nore versamento a seguito della restitu-
zione del credito Irpef risultante dalla
“riapertura” del conguaglio 2009.

Si ricorda infine per completezza che, lo
slittamento al 28 febbraio 2010 delle opera-
zioni di conguaglio è relativo ai soli effetti
finanziari del conguaglio di fine anno 2009,
il quale potrà quindi incidere (mediante ulte-
riori ritenute ovvero restituzioni di crediti
d’imposta) sulle retribuzioni dell’anno suc-
cessivo (2010) erogate fino al 28 febbraio, in
cui il conguaglio stesso (o gli aggiustamenti
di eventuali errori) viene operato non varian-
do, ai fini del calcolo materiale, il riferimen-
to agli emolumenti corrisposti e alle ritenute
operate nell’anno precedente (ovvero entro
il 12 gennaio dell’anno successivo 2010).
A tale proposito, il Ministero delle finanze
con circolare n. 326/E/1997 (par. 3.5) preci-
sa infatti sia che “se necessario il congua-
glio potrà anche essere ripetuto, ad esempio
per tenere conto di altre somme e valori non
considerati in precedenza, purché, in ogni
caso, i relativi effetti economici si conclu-
dano entro il mese di febbraio dell’anno
successivo” sia che “le operazioni di con-
guaglio possono essere effettuate anche non
per tutti i sostituiti contemporaneamente”.

CONGUAGLIO FISCALE

1013
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